LA GUERRA CIVILE SPAGNOLA

La guerra civile spagnola inizia il 18 luglio 1936 e si conclude alla fine del marzo 1939. Essa può essere considerata sia dal punto di vista politico che militare il laboratorio di preparazione della Seconda guerra mondiale.
Politicamente la guerra di Spagna può ritenersi conseguenza della decadenza politica, economica e sociale che la Spagna stava attraversando ormai da secoli.
Il ritardo nell'avanzare della rivoluzione industriale (dovuto alla carenza di capitali ed alla pigrizia dei possidenti), la povertà del suolo, il potere della chiesa, l'influenza della potente classe militare, i fermenti regionalistici, l'insoddisfazione e la mancata rappresentazione politica del proletariato, possono considerarsi i fattori scatenanti.
Dopo la prima Guerra Mondiale la Spagna è pervasa da una serie di crisi successive. I cambiamenti di governo diventano la normalità. La dittatura del generale Miguel Primo de Rivera dura dal 1923 al 1930. Segue un governo repubblicano e dal 1933 prende il potere la destra cattolica e sempre nello stesso anno, viene fondata da José Antonio Primo de Rivera, figlio dell'ex-dittatore, la Falange, partito di ideologia fascista. I partiti di sinistra a loro volta costituiscono il Fronte Popolare che con le elezioni del febbraio 1936, ottiene la maggioranza assoluta in parlamento. 

Il governo irrigidisce la sua posizione verso l'opposizione, gli scontri si moltiplicano, coinvolgendo anche gli ecclesiastici e il 13 luglio viene assassinato il capo del partito monarchico. La guerra scoppia il 7 luglio 1936.  La rivolta inizia in Marocco, colonia spagnola. Il 18 luglio, Francisco Franco assume il controllo delle truppe d'Africa e il generale Queipo de Llano prende possesso di Siviglia, cadono anche Granada e Cordoba. In  Navarra ed anche in città importanti come Vigo, La Coruna, Oviedo, Burgos, Valladolid, Salamanca, Pamplona, Saragozza le milizie operaie cedono. Il governo aveva inutilmente ordinato alle navi da guerra (la flotta era rimasta fedele in quanto gli equipaggi avevano sopraffatto gli ufficiali che volevano aderire alla rivolta) di presidiare lo stretto di Gibilterra, così da contenere la ribellione in Marocco e nelle Canarie. 
Josè Giral, nominato primo ministro, ordina di distribuire le armi al popolo, fatto che a Madrid consente ai lealisti di stroncare la rivolta. Pablo Neruda canta l'epica vittoria delle forze popolari. Anche a Barcellona i ribelli sono bloccati dai lavoratori, in prevalenza anarchici, e dalla Guardia Civil, rimasta fedele al governo. Sia Franco che i repubblicani cercano aiuto all'estero per sostenere la loro causa. Franco spera nel sostegno dell'Inghilterra. Londra opta per il non intervento e spera che anche Parigi faccia lo stesso. La Francia riuscirà, in realtà, a spedire armi ed apparecchi al Fronte Popolare sotto la copertura di altri Paesi come il Messico.  Mussolini, che teme un'intesa Madrid-Parigi capace di turbare gli equilibri nel Mediterraneo, decide di intervenire a favore dei rivoltosi permettendo, grazie ai velivoli forniti, di far sbarcare centinaia di uomini dal Marocco nella Spagna. Per iniziativa francese, viene firmato da tutti le nazioni un patto di non-ingerenza nel conflitto. Il patto è fasullo. Italia e Germania sostengono la rivolta, la prima soprattutto con l'invio di volontari, la seconda con un centinaio di aerei, mezzi corazzati e uomini. Hitler è prudente, il suo sostegno limitato, i suoi ufficiali sono contrari all'intervento e ciò che preme al Furher è che la guerra spagnola catalizzi l'attenzione mondiale in modo da avere maggiore libertà d'azione. L'Italia e la Germania riconoscono il governo di Franco come quello legittimo in Spagna. Gli U.S.A. di Roosevelt si mantengono neutrali. La speranza d'Inghilterra e Francia è comunque quella che il conflitto non diventi mondiale e tentano, almeno apparentemente, di restarne al di fuori. Il 22 ottobre 1936, con i franchisti ormai ad un passo dalla capitale, si costituiscono le “brigate internazionali”.  In tutto il mondo, i partiti comunisti e i sindacati si attivano per reclutare volontari. La prima unità, detta “11° Brigata mista internazionale” viene inviata a Madrid. Ne fanno parte i più svariati soggetti: operai, avventurieri,  studenti, anarchici, socialisti, liberali, comunisti.  Terrore a Madrid quando i militanti del Fronte Popolare decidono di scovare i franchisti rimasti in città costringendo centinaia di persone a comparire davanti ai tribunali popolari dalla condanna facile. L'aviazione italo-tedesca comincia a bombardare anche obbiettivi non militari a Madrid e dintorni, tra i civili regna il panico e la confusione. Si combatte con una ferocia inaudita e le gesta eroiche sono numerose da entrambe le parti. Il primo anno di guerra vede i repubblicani perdenti ma soprattutto fa comprendere come nessuno dei due contendenti abbia la forza necessaria per aver ragione dell'altro. I nazionalisti ricevono rinforzi di materiale, di armi e di truppe dalla Germania e dall'Italia. Franco, inoltre, concede riposo alle truppe più provate sostituendole con reggimenti freschi. Nelle zone sotto il controllo repubblicano, la giustizia è ormai amministrata da tribunali popolari ed il governo è poco più di una facciata. 
Nel Governo si fronteggiano comunisti, centristi, anarchici, socialisti, sindacalisti, autonomisti ecc. La Repubblica manca di veri repubblicani. Inizia la rivoluzione contadina col massacro dei grandi proprietari, il sequestro degli immobili, la cancellazione dei debiti e dei titoli di proprietà e la nazionalizzazione delle imprese. Il disordine è generale e l'industria nazionale è a pezzi. 
Nel frattempo, altri quarantamila italiani sbarcano in Spagna nella primavera del 1937.  Franco aveva previsto la caduta di Madrid nel giro di qualche giorno ed invece la capitale resiste ancora. Nella primavera del 1937 i maggiori centri industriali del Paese sono ancora sotto il controllo repubblicano. Franco, influenzato dai tedeschi che si erano assicurati la compartecipazione nell'industria delle Asturie e delle province basche, decide di attaccare nel nord della penisola.  La “legione condor” tedesca bombarda obiettivi civili provocando l'indignazione della popolazione basca. I baschi non riescono a resistere all'artiglieria e all'aviazione e le loro posizioni cadono una dopo l'altra. Il 26 aprile avviene uno degli episodi più celebri della guerra di Spagna, il bombardamento di Guernica, celebre in quanto rappresentato da Pablo Picasso. Le strade di Guernica, cittadina considerata santa e focolare della libertà dai baschi, sono affollate di civili massacrati dalle mitragliatrici e dalle bombe. Circa 2000 sono i morti. L'opinione pubblica internazionale si schiera in gran parte a favore della causa basca. Lotte intestine nei repubblicani tra anarchici e comunisti e crisi di governo a Valencia. 
Tutte le città repubblicane cadono nelle mani dei falangisti.  Madrid e la Catalogna sono ancora repubblicane ma il governo non è compatto.  All'inizio del 1938, l'intensificarsi degli aiuti militari da parte di Italia e Germania fa la differenza.  La guerra di Spagna volge al fine: i franchisti hanno ricevuto materiale nuovo e uomini, sono pronti per l'ultimo assalto.  Nasce il primo governo di Franco, volutamente debole per aprire la strada alla dittatura personale del generale.  
La maggior parte delle potenze però pare volersi ritirare. Gli inglesi continuano a predicare il non intervento, i russi appaiono pessimisti e concentrati sulla difesa del territorio contro i nazisti, Hitler pare disinteressarsi alla Spagna. Le potenze internazionali si accordano sul ritiro dei volontari impegnati in Spagna.  La battaglia del fiume Ebro rappresenta un colpo irreparabile per la repubblica. I volontari delle Brigate internazionali cominciano a lasciare il Paese il 15 novembre, dopo esser sfilati per le strade delle principali città. Al loro passaggio, la gente li acclama, piange e lancia fiori. Questi volontari vanno incontro al loro destino: per alcuni, ad esempio italiani e tedeschi, ci sarà l'esilio; per altri, come gli inglesi, ci saranno grandi accoglienze e festeggiamenti.  Anche le notizie che arrivano a Barcellona sono inquietanti e il governo lancia disperati appelli d'aiuto. Il 24 gennaio 1939, il governo Negrin si trasferisce a Girona. Barcellona viene continuamente bombardata, i trasporti non esistono più, le fabbriche chiudono e i soldati cercano una via di scampo verso la Francia.  L'esercito governativo del nord si ritira, attraverso sentieri di montagna, verso la frontiera francese lottando con il freddo invernale e con la fame. Una vera onda umana, sotto l'avanzata nazionalista, coglie di sorpresa il governo francese. La frontiera si apre a 60 000 civili e 10 000 feriti e successivamente anche a 100.000 soldati che consegnano le armi alle autorità francesi. Negrin, che ormai ha capito di andar incontro alla disfatta, propone a Franco la pace, ma Franco vuole la resa senza condizioni. Londra e Parigi riconoscono il governo di Burgos dopo aver ottenuto garanzie sulla neutralità spagnola in caso di conflitto mondiale. 
Nel frattempo a Madrid muoiono di fame 400-500 persone alla settimana. Manca tutto viveri, medicinali, vestiti. All’interno delle forze repubblicane s’intensifica il conflitto fra comunisti e le altre forze, che porterà alla completa disfatta dell’esercito repubblicano.  I franchisti cominciano l'avanzata senza incontrare alcun resistenza da parte dei repubblicani. A Valencia, coloro che sanno di essere condannati dal regime che sta per essere instaurato fuggono verso il porto senza trovare le navi promesse dall'Inghilterra. L'unico Paese che apre le frontiere ai profughi spagnoli è il Messico, che difficilmente è raggiungibile.  Ovunque le truppe franchiste fanno migliaia di prigionieri e comincia il grande “regolamento dei conti”. La popolazione capisce la gravità della situazione e fa di tutto per mostrarsi favorevole ai nuovi padroni.  Anche sulla capitale si abbatte la repressione: gli ufficiali comunisti o più semplicemente repubblicani vengono immediatamente fucilati e chiunque abbia anche solo manifestato simpatia per la Repubblica è giustiziato o condannato a pene gravissime. Le nuove autorità ricevono ogni giorno migliaia di denunce ciascuna delle quali viene minuziosamente esaminata.  Alla fine la conta dei morti è tragica: un milione di morti, senza parlare dei feriti, dei mutilati e dei 340 000 esiliati.  
LA SECONDA GUERRA MONDIALE
Le cause dello scoppio della seconda guerra mondiale vanno ricercate nella politica espansionistica e di potenza intrapresa dalla Germania nazista, ai danni dei paesi dell’Europa orientale, che Hitler  considerava di naturale appartenenza alla Germania. Questa politica di conquista fu messa in atto da Hitler già a partire dal 1936, quando inglobò all’interno del Terzo reich l’Austria, continuò poi con l’annessione della regione dei Sudeti nell’ottobre del 1938 e con la rivendicazione di annessione della Boemia e della Moravia (regioni della Cecoslovacchia). Di fronte a questa politica estera aggressiva Francia e Inghilterra non reagirono in modo pronto e adeguato, pensando che si sarebbe fermata. Intanto nelle intenzioni di Hitler c’era anche la conquista della Polonia e la preparazione del conflitto. Infatti la Germania aveva stabilito rapporti di amicizia con il Giappone e con L’Italia, con la quale si trasformò in un vero e proprio Patto d’acciaio (maggio 1939), che impegnava le due nazioni ad intervenire, in caso di guerra, al fianco dell’altra. Inoltre Hitler per coprirsi le spalle stipulò con il patto Molotov – Ribbentrop, un accordo con l’U.R.S.S. di non intervento reciproco in caso di guerra. Così il 1° settembre 1939 la Germania invase la Polonia e la costrinse ad arrendersi in meno di tre settimane. Con questo fatto Francia e Gran Bretagna dichiararono l’inizio della seconda guerra mondiale. L’Unione Sovietica occupò la Polonia Orientale per poi proseguire verso altri stati ( Lituania, Lettonia, Estonia e Finlandia). Nel 1940 anche la Germania riprese l’iniziativa e occupò altri paesi (Norvegia, Danimarca, Belgio, Olanda e Francia). In questi stati i nazisti imposero governi collaborazionisti cioè fatti da persone disposte a collaborare con gli invasori. Il 10 giugno 1940, l’ Italia dichiarò guerra alla Francia e alla Gran Bretagna. La prima ormai stava crollando e   l’iniziativa dell’Italia fu per lei un colpo molto duro. Mussolini aveva paura che la guerra stesse per finire e temeva di rimanere a mani vuote, ma aveva sottovalutato la forza della Gran Bretagna e non tenne conto che gli Stati Uniti potessero entrare in guerra, e questo fu un grave errore. L’esercito italiano disponeva di armamenti limitati e oltretutto arretrati. Le prime iniziative dell’Italia rivelarono subito l’insufficienza delle sue forze armate. Il tentativo di strappare Malta agli inglesi fallì. Dopo iniziali successi, anche l’attacco contro i possedimenti inglesi dell’Africa settentrionale fu fermato. Ma il fallimento più grave fu il tentativo di invasione della Grecia. Sia in Africa che in Grecia solo l’intervento dei tedeschi consentì di riprendere la conquista. Con la sconfitta della Francia, Hitler era riuscito ad imporre il dominio tedesco sull’Europa. Restava solo la Gran Bretagna a contrastarlo; infatti il governo inglese, guidato da Winston Churchill, respinse le proposte di pace avanzate dal Furher. Vista l’impossibilità di raggiungere un accordo, Hitler decise di invadere la Gran Bretagna. Per due mesi l’aviazione britannica ( la RAF = Royal Air Force) e quella tedesca si scontrarono nella battaglia d’Inghilterra. La RAF riuscì ad infliggere pesanti perdite ai tedeschi. Perciò il 17 settembre Hitler rinunciò al progetto di invadere la Gran Bretagna. Le forze nazi-fasciste mantenevano l’iniziativa ma era ormai svanita l’idea di una guerra lampo. Nel 1941 la Germania intervenne a sostegno delle truppe italiane in Africa e nei Balcani. Ma lo sforzo maggiore dell’esercito tedesco fu l’invasione dell’ URSS. Dopo l’accordo per la spartizione della Polonia, Hitler aveva deciso di tornare al suo programma iniziale: conquista di spazio vitale ai danni dell’Unione Sovietica e distruzione dello Stato comunista. Il 22 giugno 1941 iniziò l’invasione, seguendo il cosiddetto “piano Barbarossa”, che prevedeva il rapido annientamento di ogni resistenza sovietica. Il 7 dicembre 1941 un inatteso intervento causò una svolta decisiva nella guerra. Il Giappone attaccò e distrusse quasi metà della flotta degli Stati Uniti nel porto di Pearl Harbour. Gli Stati Uniti e l’Inghilterra dichiararono guerra al Giappone. Nel giro di pochi mesi i giapponesi riuscirono ad occupare vastissimi territori. Dopo l’iniziale sorpresa, però, gli Stati Uniti riuscirono a rovesciare la situazione. Un generale inglese ottenne l'importante vittoria di El Alamein che costrinse  gli italo- tedeschi ad abbandonare l Africa. L’armata rossa, intanto aveva bloccato un imponente attacco tedesco. Infine, con la lunga battaglia di Stalingrado, i sovietici riuscirono a sconfiggere i nazifascisti. L’armata tedesca e il corpo di spedizione italiano furono costretti a ritirarsi disordinatamente. Dopo la vittoria in Africa, le forze anglo- americane ( gli Alleati) controllavano il Mediterraneo. Così, nel 1943 gli Alleati sbarcarono in Sicilia. Essi venivano accolti dalla popolazione come dei liberatori. Gli italiani volevano la fine della guerra ma erano anche stanchi del fascismo. Nel marzo 1943 vi furono molti scioperi operai contro il di esso. Di fronte a questa situazione il Gran Consiglio del Fascismo votò la sfiducia a Mussolini (25 luglio 1943). Lo stesso giorno il re informò il duce che aveva affidato l’incarico di formare un nuovo governo al maresciallo Pietro Badoglio. Subito dopo Mussolini venne arrestato. Il nuovo 1° ministro firmò a Cassibile ( in Sicilia) l’armistizio con gli Alleati. Quest’ultimo venne reso noto l’ 8 settembre. Ma nessuno diede al popolo e all’esercito le indicazione per affrontare la nuova situazione. I tedeschi occuparono l’Italia centrale e settentrionale e il 12 settembre liberarono Mussolini. Hitler consentì al duce di fondare nel nord la Repubblica sociale italiana, con sede a Salò. Ora l’Italia era divisa in due: Il centro nord sotto la repubblica di Salò e il sud dove sopravviveva il Regno d’Italia. Gli Alleati il 6 giugno 1944, prendevano terra in Normandia con la più grande flotta da sbarco, così che i tedeschi dovettero ritirarsi. Alla metà di settembre la Francia era completamente liberata. Ad est, intanto, la Germania doveva subire una forte controffensiva russa. Nel 1945 la sorte della Germania appariva segnata. Il 30 aprile Hitler si tolse la vita. Nella Berlino  occupata dai Russi, il 7 Maggio 1945 l’ammiraglio Donitz firmava la resa senza condizioni della Germania. L’Italia era stata liberata pochi giorni prima, il 25 aprile 1945. La resa del Giappone avvenne solo dopo che due bombe atomiche avevano distrutto le città di Hiroshima e Nagasaki (6 e 9 agosto 1945) . Il 2 settembre 1945 però anche lui firmò la resa. La seconda guerra mondiale si chiudeva con 50 milioni di morti.
I trattati di pace, che chiusero la Seconda guerra mondiale, iniziarono già prima che essa si concludesse, infatti il primo incontro fra Roosevelt, Churchill e Stalin, capi dei governi degli Stati Uniti, del Regno Unito e dell'Unione Sovietica, si tenne nella Conferenza di Jalta in Crimea, nel palazzo imperiale di Jalta, fra il 4 e l'11 febbraio 1945, pochi mesi prima della sconfitta della Germania nazista nella Seconda Guerra Mondiale. Esso fu il secondo ed il più importante di una serie di tre incontri fra i massimi rappresentanti delle grandi potenze alleate, iniziati con la Conferenza di Casablanca (14-24 gennaio 1943) e conclusisi con la Conferenza di Potsdam (17 luglio-2 agosto 1945). Questi incontri si proponevano di stabilire l'assetto internazionale post-bellico, ed effettivamente gran parte delle decisioni prese a Jalta (ad esempio la divisione dell'Europa in sfere di influenza) ebbero profonde ripercussioni sulla storia mondiale, perlomeno fino alla caduta dell'Unione Sovietica del 1991. Per quanto nei mesi immediatamente successivi russi ed anglo-americani proseguissero con successo la loro lotta contro tedeschi e giapponesi, molti vedono nella conferenza di Jalta il preludio della Guerra fredda.

Nel dettaglio, gli accordi ufficialmente raggiunti a Jalta includono:

· una dichiarazione in cui si affermava che l'Europa era libera e che invitava allo svolgimento di elezioni democratiche in tutti i territori liberati dal giogo nazista. 

· la proposta di una conferenza (da tenere nell'aprile 1945 a San Francisco) in cui discutere l'istituzione di una nuova organizzazione mondiale, le Nazioni Unite (ONU); in particolare a Jalta si considerò l'istituzione del Consiglio di Sicurezza 

· lo smembramento, il disarmo e la smilitarizzazione della Germania, visti come "prerequisiti per la pace futura"; lo smembramento (che prevedeva che USA, URSS, Regno Unito e Francia gestissero ciascuno una zona di occupazione) doveva essere provvisorio, ma si risolse nella divisione della Germania fra Est ed Ovest che finì solo nel 1989 

· furono fissate delle riparazioni dovute dalla Germania, nella misura di 22 miliardi di dollari:

· in Polonia si sarebbe dovuto installare un "governo democratico provvisorio" che avrebbe dovuto condurre il paese a libere elezioni nel più breve tempo possibile 

· riguardo alla Jugoslavia, fu approvato l'accordo fra Tito e Subasic (capo del governo monarchico in esilio) che prevedeva la fusione fra il governo comunista e quello in esilio 

· i sovietici avrebbero dichiarato guerra al Giappone entro tre mesi dalla sconfitta della Germania; in cambio avrebbero ricevuto la metà meridionale dell'isola di Sakhalin, le isole Kurili e avrebbero visti riconosciuti i loro "interessi" nei porti cinesi di Port Arthur e Dalian 

· tutti i prigionieri di guerra sovietici sarebbero stati rimandati in URSS, indipendentemente dalla loro volontà. 

LA RESISTENZA IN ITALIA

La Resistenza partigiana in Italia, come lotta armata nei confronti dell’occupante nazista e di ciò che restava del fascismo nella Repubblica di Salò, nacque dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943. Dopo un prima fase di aggregazione spontanea e casuale le bande partigiane si organizzarono in base alle convinzioni politiche dei loro membri, così nacquero le Brigate Garibaldi, legate al partito comunista, le Brigate Matteotti, legate al partito socialista, le Brigate Giustizia e libertà, legate al partito d’azione, che si era costituito negli anni ’30 in Francia, inoltre c’erano le formazioni cattoliche e autonome. I partigiani, che conducevano una vita clandestina, tanto che ognuno di loro veniva identificato con un nome di battaglia,  agivano lontano dai centri abitati, con azioni di sabotaggio e attacchi improvvisi ai reparti tedeschi. Nelle città la Resistenza si sviluppa grazie ai Gruppi di azione patriottica (GAP). Ad una prima fase spontanea dell’azione partigiana seguì, una fase più organizzata, gestita dai partiti politici antifascisti, che si riunirono a Roma nel Comitato di liberazione nazionale (CLN). I partigiani contribuirono in modo determinante alla liberazione dell’Italia dalle forze nazifasciste, essi infatti avevano stretti rapporti con le forze alleate, che avanzavano nella liberazione dell’Italia da sud  verso Nord. Le principali città italiane, Bologna, Milano, Torino, Genova, furono tutte liberate dalle formazioni partigiane. 
